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Davanti a una grande folla sul luogo dell'esplosione atomica 

Da Hiroshima appassionato appello 
del papa per la pace e il disarmo 

«No alla guerra, bando alle armi nucleari. Sostituiamo alla violenza e all'odio la fiducia e l'impe
gno » - Il discorso all'Università sulle responsabilità della scienza e della cultura - Oggi a Nagasaki 

Dal nostro inviato 
HIROSHIMA - «Ricordare 
Hiroshima vuol dire impe
gnarsi per la pace. Ricorda
re ciò che la gente di questa 
città ha sofferto vuol dire 
rinnovare la nostra fede nell' 
uomo. Ricordare il passato 
vuol dire impegnarsi per il 
futuro ». Così ha esordito 
ieri Giovanni Paolo II. par
lando nella piazza centrale 
del parco « Memorial della 
pace x di Hiroshima, prima 
m lingua giapponese, poi in 
altre otto lingue fra cui l'in
glese, il russo e il cinese, 
davanti a una folla straboc
chevole composta in preva
lenza di giovani e di bam
bini, raccolti in un religioso 
silenzio nell'ampio parco, bat
tuto dal freddo e dal nevi
schio, sul quale è risuonato, 
in momenti di alta emozione. 
d grido de' papa « No alla 
guerra, bando alle armi nu
cleari ». 

« La guerra — ha concluso 
Wojtila — è opera dell'uomo. 
la guerra è distruzione della 
vita umana, la guerra è mor
te. In nessun luogo queste 
verità si impongono come in 
questa città di Hiroshima »: 
non a caso, proprio di qui 
« è partita una nuova consa
pevolezza mondiale contro la 
guerra ». Il papa ha ricordalo 
come dal '45 ad oggi sia cre
sciuta enormemente * la auan-
tità e il potere distruttivo » 
delle armi nucleari: di fronte 
a questa crescita, ci si deve 
chiedere « se l'escalation non 
sia inevitabile, e se la di
struzione dell'umanità non sia 
una reale possibilità ». Di qui 
l'invito a risolvere e appia
nare « le divergenze di ideo
logie. d'aspirazioni e di esi
genze con mezzi che non sia
no né di guerra né di vio
lenza »; di qui l'appello ap
passionato ai capi di stato 
e di governo, a coloro che 
detengono il potere politico 
ed economico, che ha assun
to, nel tono di Giovanni Pao
lo H, gli accenti di una pre
ghiera che non conosce ras
segnazione: « Promettiamo ai 
nostri simili che ci adopere
remo instancabilmente per il 
disarmo e l'abolizione di tut
te le armi nucleari: sostituia
mo alla violenza e all'odio 
la fiducia e l'impegno ». Pa
pa Woitila aveva un atteg
giamento grave e forte. Le 
sue parole sono state accolte 
dalla gente attenta e compo
sta con un applauso discre
to, come per sottolineare la 
solennità del momento e V 
adesione commossa all'appel
lo di pace. 

Alle spalle del papa che 
parlava ardeva una fiaccola 
a ricordo dei 200 mila morti 
di una città che ne contene
va allora, in quel fatale ago
sto del '45, 400 mila. Ancora 
dietro spiccava, rispetto alle 
costruzioni di questa città 
completamente ricostruita su 
vrogetto del noto architetto 
giapponese Tange Renzo, V 
unico edificio semidistruttn. 
il duomo, con la cupola sven
trata che sorge a qualche 
metro dal fiume Kyohashi 
dove molti si buttarono nel
la speranza di lenire l'atro
ce dolore delle bruciature 
mortali. I superstiti dell'otri 
bile tragedia hanno voluto 
che l'edificio rimanesse co
me era per ricordare a tutti 
quel 6 agosto 1945 quando un 
aereo americano «B - 29 » al
le ore 8,15 precise sganciò 
la prima bomba atomica che 
esplose all'altezza di 1.500 
:r.etri coprendo di cenere ar 
dente la città, allora importan-
:e porto militare. 

t In un attimo la città non 
r'era più. Stava ardendo co
me una nuova Pompei » — 
scrisse in un bel libro l'at
tuale preposito generale dei 
gesuiti, padre Arrupe che, 
dopo aver assistito al maca
bro spettacolo dalle colline 
di Nagatsuka. dove era il suo 
istituto, si prodigò subito a 
incorrere i feriti. 

Subito dopo il discorso sul-
'a piazza della pace, e men-
're il segretario di stato cor-
n.nale Casaroli andava a pre-
lire ms'eme a monaci bud
disti e scintoisti nel sacrario 
-he raccoglieva le ceneri di 
'"a parte delle vittime, papa 
W-ij'yla ha tenuto nell'aula 
r.c.l'un'vcrsità un altro di
scorso agli uomini e alle 
d'.nnc di scienza. Il tema cen
trale del lungo discorso, ca
rico di una grande tensione 
Ti.nnle e di interroganti in
quietanti circa il destino del-
i umanità, è stato il seguente: 
-- Certamente è giunto il mo
li t- no por la nostra società. 
e -penalmente per il mondo 
i\ .la NC onzd. di rendersi con
to che il futuro dell'umanità 
cii'jende. come mai prima 
(Yrra. dille nostre comuni 
-colto morali». Premesso che 
«tutto il pianeta è minaccia-
t.t> — ha detto il papa — 
i questo fatto dovrebbe final-
ri .«nio costringere ad affron-
• ire una considerazione mo-
r t > fondamentale: da ora in 
, .i è soltanto attraverso una 
-< cita cons.ipe\ole ed un de

liberato comportamento che 
l'umanità può sopravvivere ». 
Gli scienziati dovrebbero es
sere mobilitati per la pace 
e non per la guerra, mentre 
oggi « circa la metà dei ri
cercatori del mondo sono im
pegnati per scopi militari », 
o per persequire « uno svi
luppo tecnologico fine a se 
stesso ». o asservito « all'uti
lità economica e alla logica 
del profitto ». 

« La pace — ha detto an
cora il papa — è uno dei 
successi più nobili della cul
tura; l'umanità deve fare 
una svolta morale, ci deve 
essere una mobilitazione ge
nerale: è necessario un più 
grande passo in avanti verso 
la civiltà e la saggezza ». 
Giovanni Paolo 11 si è quindi 
rivolto agli uomini e alle don
ne di pensiero del Giappone 
e del mondo perché « la scien
za e la tecnologia, che sono 
un prodotto meraviglioso del
la creatività umana, abbiano 
come fine l'uomo, la sua di

gnità, i suoi diritti come per
sona contro ogni forma di 
degradazione ed opera deva
statrice ». 

La popolazione di Hiroshi
ma, che è tornata a vivere H 
suo futuro pur portando an
cora i segni della tragedia, 
ha vissuto ieri la sua gior
nata storica. Siamo stati cir
condati da bambini e bam
bine, da giovani accompagna
ti dai loro insegnanti, tutti 
con un fiore bianco della pa
ce in mano, e tutti ci hanno 
pregato con un inchino, di 
ricordare al mondo la loro 
storia affinché domani non 
si ripeta un nuovo e ancora 
più apocalittico 6 agosto. 

In serata Giovanni Paolo II 
è giunto a Nagasaki, la se
conda città giapponese scon
volta dalla bomba atomica, 
che ieri sera si è presentata 
aqli ospiti sotto una coltre 
di neve. Stamane il papa ren
derà omaggio alle sue vit
time. 

AJeeste Santini 

Olof Palme proporrà un « piano i 
globale di pace » a Iran e Irak 

STOCCOLMA — L'ex-premier svedese Olof Palme, che. come 
inviato speciale dell'ONU, sta tentando una difficile media
zione fra Iran e Irak, ha dichiarato ieri che intende sotto 
porre ai due paesi una « formula globale di pace ». 

Intanto, il presidente pakistano. Zia Ul-Haq. giunge oggi 
nell'Arabia Saudita, da dove raggiungerà poi Teheran e suc
cessivamente Baghdad, insieme alla delegazione della Con
ferenza dei paesi islamici (di cui fa parte anche l'OLP). 

HIROSHIMA — Il papa saluta la folla, mentre lascia il Parco 
della Pace dopo aver pronunciato il suo discorso 

La prospettiva di un incontro non è a breve scadenza 

Estrema cautela a Washington 
sul «vertice» Reagan-Breznev 

Valutazioni contraddittorie - Messa in guardia contro « diplomazie precipi
tose» - Prima di una trattativa diretta si annunciano laboriosi preliminari 

Dal corrispondente 
NEW \ U R K - Ora che un 
incontro ira Breznev e Rea
gan è entrato nel novero del
le cose possibili, gli osserva
tori politici e gli specialisti 
di politica estera toccano il 
tasto della prudenza, met
tono in luce le difficoltà 
connesse con tale prospettiva 
e in tal modo consentono 
di individuare meglio le ra
gioni che hanno indotto il 
presidente e il segretario di 
Slato a manifestare a forte 
interesse » per la nios-a del 
leader sovietico. Non c'è nes
suno che sì pronunci contro 
il colloquio diretto tra i due 
grandi e tutti discutono i 
tempi e l'agenda. 

L'orientamento che preva
le è per una preparazione 
lunza. James Reston, che è 
il columnist più autorevole. 
scri\e sul o Times » di New 
York che l'Amministrazione 
Reagan non è pronta per 
una diplomazia precipitosa 
perché è « troppo nuova, 
troppo dirisa, troppo sospet-
tosa e troppo preoccupata 
del suo programma econo
mico B. Ed esprime l'opinione 
che siano soprattutto le dif
ferenze di \edute con ì mag
giori alleati europei (in pri

mo luozo tedeschi e france
si) a consigliare prudenza. 
Sembra una messa in guar
dia contro un vertice a bre 
ve scadenza, ma poi Reston 
ricorda che perfino Brzezin
siti, il più anticomunista tra 
i consiglieri di Carter, ha 
sostenuto che il principale 
errore dell'ultimo presidente 
democratico è slato di in
contrarsi una sola volta con 
Breznev. 

Indicazioni meno contrad
dittorie si ricavano da altre 
analisi fondate sui pareri rac
colti all'interno del a palaz
zo » americano/Secondo que
ste fonti, che preferiscono la 
discrezione, l'inÌ7Ìativa dì 
Breznev finisce |>er favorire 
sia ì • liberals » americani 

sia gli europei più orientati 
a migliorare i rapporti con 
l'URSS mentre o sarebbe sfa
to più semplice per noi se 
Breznev avesse usato lo stes
so linguaggio duro del mare* 
sciallo Uslinov ». La sortita 
di Breznev invece « incorag
gerà uomini come Schmidl 
a puntare sulla carta della 
distensione ». 

Ma sempre dall'interno de
gli ambienti governativi altri 
personaggi contestano tale va
lutazione e sostengono che, 
al contrario, una risposta ne
gativa di Reagan ed Haig a 
Breznev avrebbe finito per 
far venire alla luce in modo 
più netto le divisioni tra 
Stati Uniti ed Europa e fa
vorito tendenze centrifughe 

Schmidt a maggio in USA 
BONN — Intenso programma di colloqui politica fra 
Bonn e Washington: il cancelliere Schmidt si recherà 
negli USA a una data non ancora precisata, probabil
mente verso la seconda metà di maggio, dopo essersi 
recato il 27 aprile in Arabia Saudita Ma prima di Schmidt 
varcheranno l'Oceano. 1 ministri degli esperi (Genscher), 
della difesa (Apel) e dell'economia (Lamsdorff). 

I colloqui avranno come sottofondo la posizione as
sunta dal governo federale (Io ha detto ieri un portavoce 
ufficiale al termine della riunione del gabinetto), sulle 
posizioni espresse da Breznev al congresso del PCUS: 
soddisfazione per la disponibilità sovietica a proseguire 
i negoziati per il controllo degli oTnamenti; disaccordo 
invece sulla proposta di moratoria, 

all'interno dello schieramen
to atlantico. 

Questo trasparente contra
sto di opinioni va registralo 
se non altro perché influirà 
sulla determinazione dei tem
pi e dei preliminari della 
trattativa Ira Washigton e 
Mosca, oltre che sui colloqui 
che gli americani stanno a-
vendo o avranno in questi 
giorni con francesi, inglesi 
e tedeschi (e già Reagan ne 
ha discusso ieri sera con il 
ministro degli esteri francese 
Francois Poncet). Circa la 
data, il ministro della difesa 
Weinherger ha dello che ci 
vorranno a almeno sei mesi » 
prima che gli USA siano pron
ti a trattare con l'URSS sulla 
limitazione delle armi nu
cleari. Ma il percorso pre
paratorio sarà fissato anche 
quando si accerterà quale sa
rà l'impatto di questi altri 
fattori: la questione del Sal
vador, il • codice di com
portamento » che Mo*ra do
vrebbe accettare preventiva
mente, l'eventuale ritiro di 
almeno una parte delle trup
pe sovietiche dall'Afghani
stan, l'auspicata moderazione 
del lìnsuazgio sovietico nei 
confronti della Polonia. 

Anielio Coppola 

Prosegue il dibattito al 26' congresso del PCUS 

Mosca «registra» le reazioni 
USA alla proposta di vertice 

Discussione sui temi interni, nuovi saluti di « partiti fratelli » - Domande dei 
giornalisti sull'intervento di Pajetta - Una conferenza stampa di Zamiatin 

Dal nostro inviato 
MOSCA — Le reazioni ameri
cane alle proposte di Breznev? 
« Le abbiamo registrate ». Co
si ha risposto il portavoce del 
PCUS, Zamiatin, alla doman
da sui più concreti sviluppi 
del pacchetto presentato al 
26. congresso dei comunisti so
vietici. Niente di più per ora, 
mentre, arrivato al suo ter
zo giorno, il congresso prendo 
corpo su due piani. Uno è 
quello segnato dai saluti por
tati dalle delegazioni stranie
re, l'altro emerge dagli inter
venti dei delegati che toccano 
essenzialmente, tranne poche 
eccezioni, argomenti interni, 
si potrebbero dire locali delle 
città, delle province, delle re
gioni di appartenenza degli 
oratori. Non ci sono toni aspri. 
Piuttosto, i fili di queste te
stimonianze si riconducono al 
clima che ha instaurato la re
lazione di Breznev nella gran
de sala del Palazzo dei con
gressi, dominata da un gigan
tesco busto di Lenin. Senza 
sorprese, in un accurato do
saggio di alternanza alla tri
buna di sovietici e di stranieri, 
con applausi per tutti. 

Cosi la seduta del mattino, 
aperta dalla relazione della 
commissione per la verifica 
dei poteri, si è snodata tra le 
cifre del piane a Krasnodar e 
quelle a Sverdlovsk. con rari 
cenni a questioni generali che 
non vanno oltre i confini se

gnati dalla relazione introdut
tiva, si limitano a enunciazioni 
di principio, ad attestati di 
solidarietà come quelli pronun
ciati da un dirigente della Let
tonia verso Cuba, o alle criti
che alla Cina di un dirigente 
del Tagikistan, che i quasi 
cinquemila delegati seguono 
in assoluto silenzio, mostrando 
la loro adesione solo con i bat
timani. 

Più vivace l'accoglienza al 
presidente dell'Accademia del
le Scienze, Alexandrov. unico 
finora a non avere seguito un 
testo scritto e ad aver parlato 
a braccio, quasi sempre ri
volto con le spalle alla platea, 
guardando in faccia Breznev, 
per chiedere l'istituzione di un 

Processo 
a sindacalista 

in Brasile 
SAN PAOLO — Gli inviati 
delle principali agenzie di 
stampa e di diversi giornali 
non potranno seguire il 
processo Iniziato ieri a San 
Paolo del Brasile e che vede 
sul banco degli imputati 
Luis Inacio Da Silva, il prin
cipale esponente sindacale 
brasiliano. Le autorità mili
tari hanno negato loro l'ac
cesso all'aula. Da Silva, noto 
ai connazionali con il sopran
nome di « Lula ». rischia tre
dici anni di carcere. 

Annuncio del portavoce 

Mediazione di Bonn 
per una soluzione 

politica in Salvador 
Proposto un incontro tra Duarte e FDR 

BONN — D governo della RFT si è offerto per una azione 
mediatrice nel conflitto salvadoregno. In una dichiarazione 
rilasciata ieri, il portavoce federale Kurt Becker ha affermato 
che il governo di Bonn spera che rappresentanti della giunta 
Duarte e del Fronte democratico rivoluzionario accettino l'in
vito di recarsi nella RFT, forse agli inizi di marzo. Secondo 
Becker, il governo cercherà di organizzare negoziati tra le 
parti direttamente in Germania, 

Intanto, in una dichiarazione diffusa al termine del con
siglio dei ministri, il governo di Bonn ha espresso * compren
sione» verso le preoccupazioni americane circa le presunte 
« interferenze comuniste », ma ha chiarito di non considerare 
le forze della resistenza esclusivamente comuniste. « Vi sono 
— dice il documento — forze democratiche in. entrambi gli 
schieramenti e il governo farà tutto quanto è nelle site possi
bilità per avvicinare questi due gruppi in vista di un dialogo ». 
La mediazione tedesca mira ad offrire agli Stati Uniti una 
alternativa all'incondizionato appoggio alla giunta di Duarte. 
Di tale iniziativa fl ministro degli esteri della RFT Genscher 
aveva parlato la settimana scorsa a Bonn con l'inviato di 
Reagan Lawrence Eagleburger. 

Estrema cautela e aperta dissociazione verso l'iniziativa 
americana in Salvador non vengono solo dall'Europa. A Wa
shington l'ex ambasciatore USA Murat Williams ha ricordato 
che anche in Vietnam il coinvolgimento americano ebbe inizio 
proprio con l'invio di consiglieri militari. Williams — amba-
scatore in Salvador dal 1961 al 1964 — ha espresso scetticismo 
sulle « prove » esibite dal governo USA. « I governi latino 
americani sono sempre stati molto abili a fabbricare questi 
documenti*, ha detto l'ex-diplomatico. 

Nel nostro paese continua intanto nella massima riserva
tezza la missione dei tre inviati di Reagan presso le autorità 
di governo. La delegazione — capeggiata da un italo america
no — è da lunedì a Roma, accolta da interrogazioni e prese 
di posizione parlamentari molto critiche nei confronti della 
politica dell'amministrazione USA. Una nuova interrogazione 
è stata rivolta al governo dai socialisti Lombardi e Signorile. 

Si attende la risposta all'appello rivolto al sindacato dal premier Jaruzelski 

Solidarnosc decide sulla «tregua» di tre mesi 
Riunita a Danzica la commissione nazionale di coordinamento - Favorevoli giudizi della stampa sul rapporto 
di Breznev al congresso del PCUS - Trybuna Ludu lo definisce « un sostegno importante e molto positivo » 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA - Si è riunita 
ieri a Danzica la commis 
sione nazionale di coordina
mento di e Solidarnosc ». La 
conclusione dei lavori. anvo-
ra in corso a tarda sera, era 
attesa con un certo .iteresse 
per sapere se il nuovo sinda
cato avrebbe risposto ufficial
mente all'appello per una 
tregua sociale di ÙO giorni 
lanciato dai primo ministro. 
gen. Jaruzelski. La tregua è 
in realtà ormai in atto da 
quasi due settimane e da par 
te di < Solidarnosc » aono nel 
frattempo venuti numerosi se
gnali di buona volontà. 

Ancora martedì, alla vigi
lia della riunione. Lecli Wa
lesa ha dichiarato: « Il sin 
dacato sta entrando nella sua 
fase più delicata. Dopo aver 
mostrato di saper lottare per 
i diritti dei larorotori. deve 
ora essere in grado di mo

strare al popolo polaco di 
volere la stabilizzatone per 
proseguire con sicurezza Ivn 
go la strada del rmnoramen 
to ». Dal canto suo. il vice 
di Walesa. Andrei Gwazda. 
ha aggiunto: « Sapremo slrut 
tare questo periodo di rifles
sione e dimostreremo che il 
sindacato può essere molto u-
tile per far uscire U paese 
dalla sua più acuta crisi eco
nomica del dopoguerra ». 

Una presa di posi? ione col 
legiale del più alto ornano di 
e Solidarnosc » sulla proposta 
di tregua tuttavia non si è an
cora avuta. L'ordine del gior
no della seduta di ieri era 
molto nutrito. Esso prevedeva 
tra l'altro ur. esame delle 
trattative con il governo sui 
problemi dell'accesso ai mez
zi di informazione di massa. 
delle leggi sui sindacati e sul
la censura, del decreto sulle 
trattenute per le ore di scio

pero e del rispetto della le
galità e l'elaborazione di un 
programma di lavoro del sin 
dacato. 

La stampa Dolacca ha pu*> 
blicato ieri soddisfati! e ,*• 
sitivi commenti sul XXVI Con
gresso del PCUS e, in parti
colare. sul rapporto di Leo-
n;d Breznev. Riferendosi di 
passaggi relativi alla Polonia. 
< Trybuna Ludu » definisce le 
parole del segre tar i genera
le del PCUS « un sostegno im 
portante e molto comprensi
vo. Una manifestazione di Io
le sostegno e anche di una 
consistente assistenza econo 
mica — prosegue l'organo cen 
trale del POUP — sono i pre
stiti che abbiamo ricevuto ul
timamente, «I rinvio del rim
borso dei credili e le forni
ture di prodotti alimentari e 
di altro genere, indispensabi
li per la nostra economia, dal 
l'Unione Sovietica e da altri 

paesi socialisti (...). Breznev 
ha detto che ciò è proprio V 
internazionalismo socialista 
nella pratica Sarehìte m<Ato 
difficile trovare una migVo 
re definizione per esprimere 
la sostanza dei legami di so 
operazione fraterna dei due 
paesi ». 

In una corrispondenza da 
Mosca, la stessa e Trybuna 
Ludu » scrive che * le reazioni 
della sala e i primi commen
ti » al discorso di saluto di 
Stanislaw Kania. t sono un' 
ulteriore prova che il PCUS 
e gli altri partiti fratelU se 
gnono con so'lecitud'ne la si 
funzione m Polonia, compren
dono le sue cause e hanno fi
ducia nella capacità del 
POUP di risolvere gli attuali 
problemi della costruzione so
cialista nel nostro paese. Que
sta sollecitudine derira dii 
principi! internazionalisti ed è 
legata al ruolo e olla posizio

ne della Polonia nella comu
nità socialista e sul continen 
te europeo nel suo insieme. La 
fiducia e certezza che il par
tito polacco è capace di supe
rare le pre-enti difficoltà sono 
basate sulla conoscenza deVa 
tradizione, della forza e della 
esperienza del POUP ». 

Il quotidiano a grande ti
ratura « Zpcie Warszaicy » si 
sofferma invece sulla parie 
del discorso di Breznev dedi
cata alla situazione intema
zionale. osservando che le sue 
proposte, che mirano al raf
forzamento della pace, alì'ap 
profondimene della distensio
ne e a frenare la corsa a<;li 
armamenti, dimostrano che 
per il PCUS e lo Stato sovie
tico la salvaguardia della pa
ce è il supremo dovere e prin
cipale obiettivo. 

Sullo stesso argomento ag
giunge * Sloim Powszechne »; 
*Si natta di un fronte diplo

matico per bloccare la cam
pagna americana per il riar 
mo e cristallizzare quelle for
ze nel campo occidentale che 
tuttora credono che la disten
sione e la coesistenza pacifica 
sono la sola ragionevole al 
ternalìva alla minaccia di 
guerra. Le proposte sovieti
che di disarmo giungono nel 
momento in cui comincia a 
muoversi la nuova politica 
estera USA. A parte più o 
meno bellicose dichiarazioni, 
nessun passo è ancora «tifo 
fatto nell'arena intemazìona 
le e l'iniziativa è in mano 
sorietica. Le proposfe sorte-
fiche, o almeno alcune di 
es*e. promettono di trovare 
orecchio comprensivo, soprat
tutto a Parigi e Bonn Ma 
anche Washington deve pen
sarci due volte prima di de 
cidere di non nrentìere parti 
a quel dialogo ». 

Romolo Caccavale 

nuovo ministero e affrontan
do la qualità del lavoro svolto. 
Una analoga accoglienza era 
stata riservata martedì sera 
al segretario georgiano She-
vardnadze. recentemente elet
to membro supplente dell'uf
ficio politico, che aveva pro
nunciato un intervento bril
lante. con molte punte criti
che. pochi ritualismi, soprat
tutto sulle questioni dell'effi
cienza, della qualità dei pro
dotti, della democrazia. Risa
lito alla presidenza. Breznev 
si era alzato in piedi per ab
bracciarlo. Un gesto finora 
isolato ma eloquente in un 
lungo elenco di interventi dove 
sono soprattutto tracciati bi
lanci economici, dove molte 
parole sono spese per un ri
corrente omaggio alla figura 
del segretario generale del 
PCUS e al suo ruolo persona
le, dove si esprime in preva
lenza fierezza per i risultati 
raggiunti e dove molti proble
mi appaiono aggirati con il 
ricorso alle <r mene dell'impe
rialismo ». 

Sotto questo profilo nulla di 
nuovo è venuto dagli interven
ti del presidente dell'Unione 
degli scrittori Markov e del 
segretario del Komsomol Pa-
stukov. Ma un bilancio non è 
certo ancora possibile: il con
gresso si chiuderà martedì. 

Sull'altro versante, quello 
dei saluti stranieri, dopo 
la giornata di martedì do
minata dall'intervento di Ka-
nia che era a Mosca con il 
premier Jaruzelski. quella di 
ieri è cominciata con un con
tributo indocinese (il Laos), 
a cui è seguito, applauditissi-
mo. il mongolo Tzedenbal. Con 
le loro parole — come con 
quelle pronunciate nel pome
riggio dall'anch'egli applaudi-
tissimo Babrak Karmal, che 
non ha fatto alcun riferimen
to alle proposte di soluzione 
politica — ha preso ulterior
mente corpo la risposta positi
va di numerosi « partiti fra
telli » alla prospettiva di un 
rafforzamento della « comuni
tà socialista mondiale > enun
ciata nella prima parte della 
relazione di Breznev. Una ri
sposta — va detto — che cam
bia toni e sostanza a seconda 
della acutezza delle crisi che 
vedono al centro i singoli pae
si. Così il leader etiopico Men-
ghistu ha posto con enfasi 1* 
accento sulla solidarietà dei 
Paesi socialisti con i movimen
ti di liberazione dei tre conti
nenti: mentre una linea più ar
ticolata hanno seguito il nord-
coreano Oq e il segretario del
la Lega dei comunisti jugosla
vi Dragosavac. In partico
lare l'esponente jugoslavo ha 
operato un costante richiamo 
ai principi che debbono rego
lare la vita internazionale, sof
fermandosi inoltre sul ruolo 
del non-allineamento, davvero 
poco citato anche nei saluti 
pronunciati alla tribuna da 
rappresentanti di paesi che 
al non-allineamento apparten
gono. 

Ma nell'elenco dei saluti — 
completato dall'indiano Rao 
e dall'americano Hall — spic
cava ieri soprattutto quello 
di Alvaro Cunhal, salutato 
molto calorosamente dal con
gresso. Il segretario generale 
del partito comunista porto
ghese ha parlato a lungo del
la situazione nel suo paese — 
sottolineando come i voti con
giunti dei comunisti e dei so
cialisti abbiano portato alla 
rielezione del presidente Ea-
nes — e, affrontando poi la 
questione dei rapporti tra i 
partiti comunisti, ha contesta
to che un PC possa dimostra
re la sua indipendenza e la 
sua capacità di operare nel 
proprio paese solo prendendo 
le distanze dall'URSS. 

L'attenzione per gli inter
venti stranieri è viva anche 
fuori dalle mura del Cremli
no. Nella sua conferenza stam
pa del pomeriggio, al portavo
ce del PCUS Zamiatin è sta
to chiesto se l'ordine con cui 
gli ospiti appaiono alla tribu
na sia determinato da criteri 
politici. Ha risposto che non 
c'è alcun criterio. Gli è stato 
allora ricordato che martedì 
l'altro portavoce, ZagLidin. 
aveva invece detto che un 
criterio c'era: la precedenza 
ai segretari ed ai precidenti 
dei partiti. Ma segretari e pre
sidenti di partiti — nanno ri 
battuto alcuni — sono stati 
preceduti da altri: è stato 
ricordato il francese Plissonier 
che ha parlato prima di Ceau-
sescu. Zamiatin ha invitato al
lora i giornalisti a rivolgersi 
di nuovo oggi a Zagladin. Le 
domande — di corrispondenti 
ed inviati italiani e di altri 
paesi — miravano a sapere se 
e quando avrebbe parlato 
Pajetta per portare il saluto 
del PCI. Oggi, ha risposto V 
esponente sovietico. Pajetta 
non ha parlato. Gli è stato 
chiesto: parlerà domani? Ha 
risposto: ve lo diremo do
mani. 

Renzo Fot 

UN ARTICOLO 
DI INGRAO 

SU RINASCITA 

Da Madrid 
un monito 
per tutta 
l'Europa 

ROMA — « Immaginiamo — 
scrive il compagno Pietro In-
grao in un editoriale dedicato 
alla Spagna che apparirà sul 
prossimo numero di Rinascita 
— che cosa sarebbe oggi 
l'Europa se fosse passato l'at
tacco golpista, con una nuova 
ferita fascista in un punto 
nodale, e con il grido di trion
fo di chi vuole dimostrare che 
le cose si decidono solo a col
pi di bombe, nelle città fatte 
vuote dalla guerra tra squa
dre. Perciò è importante che 
in Spagna anche la monar
chia, anche forze di destra, 
segnate da antiche collusioni 
col franchismo, abbiano rifiu
tato quello sbocco. Vuol dire 
che rimettere in circolo merce 
nera è difficile ». 

« C'è una specificità spagno
la? » si domanda a questo 
punto Ingrao. E risponde: 
«Sì. Nel passaggio difficile 
dal franchismo al regime de
mocratico tanti, troppi pezzi 
del vecchio regime sono ri
masti in piedi *. E aggiunge: 
« Certo la Spagna vive una 
sua crisi drammatica che ha 
radici nel carattere selvaggio 
e squilibrato con cui sono sta
te introdotte, in antiche arre
tratezze, forme esasperate di 
sviluppo dipendente e di 
"americanismo". Oggi questo 
sviluppo subalterno non reg
ge alle tensioni raggiunte dal
lo scontro su scala mondiale, 

"è''i margini di mediazione al
l'interno di questo sviluppo si 
fanno sempre più ridotti... 1 
golpisti hanno a che fare con 
queste cose. Non sono solo 
fantasmi che riemergono da 
un mondo di morte ». 

Ma Ingrao allarga ancora 
il discorso: «Politica della 
energia, riconversioni produt
tive, strumenti internazionali 
di regolazione monetaria, ri
cerca scientifica, politiche di 
qualificazione e di controllo 
del mercato del lavoro, siste
mi mondiali di informazione 
e di comunicazione. Se ci si 
ferma solo a guardare l'ap
parenza della scena svoltasi a 
Madrid, sembra che queste 
questioni non c'entrino per 
nulla con \l dramma spagnolo. 
Noi — aggiunge invece — so
steniamo polemicamente il 
contrario: esse c'entrano... 
Sono temi che hanno uno 
stretto rapporto con i nuovi 
interrogativi aperti su scala 
mondiale »; o si rilancia la 
distensione o si riapre la cor
sa al riarmo, e La sinistra 
europea », e il mondo cattoli
co » avvertono quanto si sta 
producendo? Sono in grado 
di cimentarsi con questi pro
blemi? « Equilibri sostanziali 
— dice Ingrao — si sfanno 
rompendo ». A che serve 
chiudersi « in una competi
zione stizzosa dentro U vec
chio orizzonte, in un gioco di 
ricambio del ceto politico? ». 

« Il nostro discorso — con
clude Ingrao — si rivolge con 
tutta la forza che viene dalla 
nostra autonoma posizione 
anche all'Est: perché non va
lutare che l'avere rilanciato 
ti dialogo sulla distensione ha 
avuto subito un'eco forte? ». 

Ingrao si domanda anche, 
riflettendo sul film deglj av
venimenti. che significato at
tribuire all'assenza di una 
azione attiva delle masse po
polari. « Che cosa ha sentito 
— scrive infatti — la gente 
in quelle ore gravide di deci
sioni? Qualcuno da Madrid 
ha detto alla nostra televisio
ne che c'era calma nelle cit
tà. Mi domando: calma o si
lenzio. troppo silenzio? Altri 
ha prospettato l'ipotesi che 
fosse un silenzio voluto, con
trattato. in un paese dove i 
nemici della democrazia pun
tano sulla provocazione e sul 
terrore del ripetersi della 
guerra civile. Non possiamo. 
noi lontani, dare un giudizio. 
Ma questo è un punto impor
tante. Ciò che ha sentito, ha 
vissuto, ha fatto la genie, 
mentre era in atto quell'attac
co alla libertà ». 

«E' possibile — si deman
da ancora Ingrao — tutelare 
e rafforzare la giovane demo
crazia spagnola se le masse 
popolari non svolgono un ruo
lo attivo, se non si costruisco
no le forme e i contenuti. 
per cui la libertà si fonde con 
le loro esigenze ritali? Noi — 
termina Ingrao - non lo cre
diamo possibile ». 
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